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IL DIRITTO DEL PIÙ* FOR
TE — Regio: Rainer Werner 
Fassblnder. Sceneggiatura: R. 
W. Fassbinder. Christiane Ho-
hoff. Fotografia: Michael Bal-
lhaus. Musica; Peer Raben. 
Interpreti: R. W. Fassbinder, 
Peter Chatel, Karl-Heinz 
Bohm, Harry Baer, Hans Zan
der, Adrian Hoven, Ulla Ja-
cobsen, Christiane Maybach. 
Tedesco-occidentale. Dramma' 
tico. 1974. 

«C'è solo da sperare che 
nell'ansia di recuperare il 
tempo perduto e di sfrutta
re l'aura scandalistica del 
personaggio, i distributori ita
liani non inflazionino il mer
cato con una "pioggia" indi
scriminata di suoi film. Il che 
avrebbe come effetto — u-
guale e contrario alla lunga e 
scandalosa censura di merca
to sinora subita — di allonta
nare il pubblico da uno de
gli autori più interessanti de
gli anni Settanta >. Con giusta 
preoccupazione, così argo
menta Giovanni Spagnoletti 
nel «quaderno approntato per 
la « personale » di Rainer Wer
ner Fassbinder organizzata 
dall'assessorato alla Cultura 
del Comune di Venezia. 

Innescata dal successo del 
Matrimonio di Maria Braun e 
più o meno propiziata da al
tre tipiche sortite fassbinde-
riane quali l'episodio iniziale 
di Germania in autunno, l'im
ponente serie televisiva Ber
lin Alexanderplatz e. ancora, 
i film Selvaggina di passo e 
Lili Marleen, l'« ondata di 
piena» del cinema di questo 
prolifico (e un po' «male
detto ») autore tedesco è ben 
lontana dall'essere passata. 
E. volendo, si potrebbe alle
stire un'intiera stagione coi 
soli film (37 fino ad ora, ma 
c'è già in cantiere Cocaina 
da Pitigrillì e d'altri imme
diati progetti si parla da tem
po) dell'alacre Fassbinder. Il 
rischio è. appunto, quello di 
ingenerare una facile quanto 
effimera moda e non una pro
ficua ricognizione nel mondo 
e nel cinema particolarissi
mi di questo cineasta dallo 
sguardo insieme appassiona
to e glaciale. 

Nel caso della tardiva usci
ta in Italia del film II dirit
to del più forte, però, non c'è 

Sugli schermi un Fassbinder del '74 

Non ha sesso 
il diritto 

del più forte 

Rainer Fassbinder • Peter Chatel nel « Diritto del più forte » 

pericolo di sorta: si tratta di 
un'opera realizzata nel '74 che 
costituisce, in qualche misu
ra. il momento discriminante 
di una ricerca linguistica-te
matica dispiegatasi, con va
riabile estro e compiutezza 
stilistica, in proterve «pro
vocazioni > tanto contro i ca
noni della consolidata morale 
borghese, quanto verso i cre
scenti condizionamenti sociali-
esistenziali imposti dall'auto
ritarismo moderato imperante 
nella Repubblica federale te
desca. 

Nel Diritto del più forte, 
per giunta, un Fassbinder sin
golarmente smilzo, lindo e 
naif, nonostante i persistenti 
atteggiamenti apertamente 
trasgressivi, scende in cam
po quale interprete del film 
incarnando il personaggio cen

trale di Fox, alias Franz Bi-
berkopf (lo stesso nome del 
protagonista di Berlin Alexan
derplatz). un sottoproletario 
omosessuale, tragicamente in
castrato tra la disperante, va
na tensione verso una più 
piena dignità di uomo (verso 
la felicità) e l'intollerante c-
stracismo subito, fino all'auto
distruzione, da un ambiente, 
da una logica mossi soltan
to dalla ferrea legge della 
discriminazione classista. 

La sgangherata odissea di 
Fox, « uomo da baraccone * 
sbalestrato da un infido col
po di fortuna (ha vinto una 
grossa somma alla lotteria) 
sotto l'interessata tutela di 
un gruppo di omosessuali 
snob socialmente influenti. 
si dipana irreversibile tra ri
correnti illusioni e puntuali 

sconfitte. Rovinoso risulterà. 
in particolare, il tormentato 
rapporto amoroso che leghe
rà per qualche tempo lo stes
so Fox al cinico, piccolo in
dustriale Eugen Thiess (Peter 
Chatel) che, variamente spal
leggiato dal padre (Adrian 
Hoven) e dall'intrigante an
tiquario omosessuale Max 
(Karl-Heinz Bohm). lo deru
berà dei soldi e d'ogni super
stite speranza di riscatto, in
ducendolo persino alla dissi
pazione estrema della propria 
vita. 

Si compie cosi, secondo sti
lemi quasi didascalici, seppur 
temperati dai modi del «mè
lo » dalle enigmatiche rifran-
genze, l'apologo destinato a 
suffragare l'assunto cui s'i
spira l'intiero film: appunto, 
« il diritto del più forte » pre

vale contro tutto • tutti. K 
non è tanto in questione qui 
la drammatica complessità 
della condizione omosessuale, 
quanto proprio il radicale di
vario che, nella società bor
ghese, separa i ricchi dai 
poveri. Ì detentori del potere 
dagli spossessati di tutto. Non 
è rilevante, infatti, che Fox 
e i suoi malfidi amici omo
sessuali vivano parallelamen
te il travaglio esistenziale 
della loro situazione di «di
versi >. di emarginati rispet
to al mondo circostante, ma 
è piuttosto decisivo che an
che tra di essi si riproponga 
inalterata la non-riconciliata 
frattura di classe tipica del
lo sfruttamento capitalistico. 

Opera di sorprendente acu
tezza espressiva, Il diritto del 
pia forte sembra insomma la 
migliore pezza d'appoggio per 
rimettere di nuovo in causa 
e in discussione quel che or
mai si credeva di aver acqui
sito «per sempre» sulla con
citata avventura cinematogra
fica di questo imprevedibile 
autore tedesco. Lo stesso Fas
sbinder, d'altronde, ben lon
tano dall'indulgere e dall'in-
dugiare per l'occasione in 
fuorvianti suggestioni spetta
colari di un caso-limite, con
tiene la sua perorazione in 
una misura esemplare. 

Tanto da poter prospettare 
poi. in termini dialettici, la 
prismatica polivalenza della 
poetica (fors'anche politica) 
intuizione che crepita al fon
do del Diritto del più forte 
con questa sintomatica am
missione: «Ho fatto un film 
sugli omosessuali e ho mostra
to gli errori che, nel loro con
testo sociale, sono spinti a 
commettere... poiché se non 
commettessero errori potreb
bero benissimo morire. Inve
ce devono salvarsi in mezzo 
agli sbagli e, mostrando que
sto. sottolineare quanto orri
bile e potente sia stata, l'op
pressione: mostrare che la 
vittima è costretto a fare que
sto o quello perché è oppres
sa». Si è, dunque, infelici 
perché oppressi e, forse, op
pressi perché infelici: il cir
colo vizioso di sempre. Fas
sbinder tenta di «rompere il 
cerchio». Fallisce, ci riprova 
ostinato. Come chiunque. 

Sauro Borelli 

Improvvisa scomparsa (31 anni) del cantautore Rino Gaetano 

Un inquieto poeta in rima baciata 
E' rimasto vìttima di un incidente d'auto - Dal successo di Sanremo all'ultimo album « E io ci sto » 

•L i 

Se ne è uscito di ecena, 
Rino Gaetano, questa volta 
senza ammiccamenti, senza 
quel » o fare tra lo scanzo
nato e il canzonatorio grazie 
al quale dava Parìa di non 
identificarsi del tutto con le 
canzoni che cantava: soprat
tutto le ultime, che erano 
un po' meno credibili delle 
•lire con cai si era presen
tato alla ribalta. E tuttavia 
grazie a quel suo fare riusciva 
a riscattarsi ed è riascilo a la
sciare nn ricordo che oggi è 
carico di simpatia. 

E' stala una parabola un 
pò* strana, la sua. Non tan
to perché le leggi di mer
cato gli hanno chiesto, a 
un certo punto, di fare sac
cesso: Dna cosa normalissi
ma, questa; ma piuttosto per 
la scarsa convinzione che 
Rino Gaetano ha aacceasiva-

roente mostrato nel coltivare 
il successo raggiunto. 

Il successo è del 1978: in 
un Festival di Sanremo pie
no di nomi nell'anticamera 
della notorietà (e quindi non 
dissimile dal Festival ultima 
edizione), il cantautore ro
mano era praticamente il so
lo ad avere un consistente 
passato discografico. Gianna, 
la canzone presentata in quel
l'occasione. condivise con Un' 
emozione da poco di Anna 
Oxa il e top * delle vendite 
sanremesi inaugurando il fi
lone eversivo della «canzo
ne da vedere »; « Gianna 
aveva perdipiù anche nn te
sto in chiave burlesca. 

Rino si conquistò all'im
provviso il pubblico nltra-
giovanis«imo che, alla stre
gua. in fondo, di quello co
siddetto più vasto di luì non 

ROMA — E* morto l'altra 
mattina a Roma, In seguito 
alla gravi ferita riportate In 
un Incidente automobilisti. 
co. Il giovana cantautore Ri
no Gaetano, lai dinamica 
dell'incidente nen è stata 
ancora chiarita: pare co
munque che la Volvo del 
cantante abbia sbandato 
paurosamente, forse per ac
cesso di velocità, prima di 
andare a sbattere su un ca
mion che proveniva dalla 
direzione opposta. Raccolto 
a trasportato gravissimo al 
Policlinico, Rino Gaetano è 
spirato poche ora dopo. Rino 
Gaetano (Il suo vero noma 
era Salvatore) era nato a 
Crotone 31 anni fa. 

aveva avuto molti « sentori ». 
Era, del resto, Gianna una 

canzone che musicalmente 
riecheggiava Quando Berta 
filava, uscita precedentemen
te (e nn po' la Pala pota 
di Miriam Makeba), ma che 
riduceva a umorismo spetta
colare la vena satirica delle 
prime raccolte discografiche. 
Rino Gaetano era infatti usci
to dall'etichetta romana della 
IT che aveva frugato in un 
sottobosco di personaggi non 
plagiati dalle formule del 45 
giri. 

Il primo album s'intitolava 
Ingresso libero e conteneva 
quello che si può definire il 
capolavoro di Gaetano, Mio 
fratello è figlio unico, già 
graffiarne nel titolo parados
sale. una specie di sfogo 
« borgataro » che poi sì an
nacquerà con Ti un te regga* 
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più, sfogo a filastrocca che 
dà voce non piò al sotto
proletariato romano ma al 
• cittadino medio ». che av
vicina il gusto della satira 
alla battuta dì Corrado. 

Sun te resane più è il 
primo 45 giri che segue al 
successo di Gianna, ma stenta 
a bissarne il « colpo ». 

Con la complicità del pa
roliere Mogol. Gaetano sfor
na successivamente Ahi Ma
ria in un clima di messica-
nismo volutamente falso. E* 
chiaro che il cantautore ha 
rinunciato a filare come la 
sua Berta e risponde a una 
domanda di dìvertissement. 
Ma fra questi tre dischi c'è 
un certo vuoto dell'immagine 
del cantautore, che sembra 
indeciso «al da far«i. Tanto 
è vero che solo di recente 
si era ripreseniato, affian

cando Riccardo Cocciante 
nella tournée della scorsa pri
mavera da cui è poi sortito, 
con la presenza anche del 
New Perigeo, un Q-Dise e 
quindi anche l'album E io 
ci sto. Un'altra tournée do
veva esserci quest'estate con 
Anna Osa (Rino Gaetano 
stava infatti terminando la 
registrazione di alcune can
zoni che sarebbero entrate in 
un album, promiscuo con la 
sua ex collega sanremese). 
Tn comune ì due hanno avu
to la difficile gestione dell* 
ondata di successo. E Rino 
Gaetano, abbandonata la sua 
iniziale vena graffiarne, sem
bra aver patito la confusio
ne che da qualche anno or
mai sta avvolgendo la canzo
ne italiana. 

Daniele Ionio 

A Milano un balletto che si appoggia a Baudelaire, Satie e Ravel 
> 

In punta di piedi tra i fiorì del male 
MILANO — Una breve apparizione 
del Collettivo Danza Co.uemporanea 
di Firenze ha attirato al teatro di 
Porta Romana di Milano un pubblico 
numeroso. Forse curioso di vedere co
me sia possibile tradurre in spettaco
lo di danza un testo poetico denso. 
inquietante, come Los fleurs du mal 
di Baudelaire. 

Un atto e nove quadri su musiche 
di Satie. Leo Ferrè. Ravel. Debussy, 
Cesar Franck, un titolo, Correspon-
dances, che in sé non significa nulla. 
ma se scomposto (correspon-dances) 
suggerisce l'intenzionalità di un'ope
razione sul testo. I due coreografi del 
collettivo (Eugene Polyakov e Susa 
na Zimmermann), inlatti, hanno 
estrapolato dalla famosa opera bau-
delairìana una sequenza di versi e ad 
essi si sono liberamente Ispirati. Cosi, 
dentro uno spazio delimitato da ampi 
tendaggi chiari che lascia Intravedere 
i corridoi nudi della scatola teatrale, 
ruotano otto danzatori, un attore, un 
pianista in mezzo a mobili e acces

sori fin de siede, non casuali. 
Non c'è filo logico che lega un qua

dro all'altro, solo quella teatralità 
« artificiale » ridondante e negativa 
(cioè senza sviluppo, chiusa in se stes
sa) che trapela da tutti i testi poetici 
di Baudelaire, ma non. curiosamente, 
dai suoi quattro progetti teatrali 
L'attore, che si muove continuamen
te, introduce molte delle immagini 
poetiche più belle e più famose dei 
Fiori, lo aiuta un nastro registrato 
che accoglie, tra l'altro, le voci di 
Jean Louis Barrault e Madeleine Re-
oaud; una congerie di immagini sfat
te, tra voluttà, esotismo, esaltatone 
dei sensi: simboli ricorrenti sono il 
vino, la bellezza (ma solo perchè ef
fimera), la maschera, fi lusso, i profu
mi. la natura. E' il panegirico di un 
mondo esuberante come quello del-
l'haschlsch dove tutto è reale «1 cen
to per cento, ma vive in un'intensità 
moltiplicata. Però c'è un verso, in 
particolare, che motiva l'intero pro
getto. Dice Baudelaire: e Mi piace

rebbe immaginare un'arte che sosti
tuisca alla durata il provvisorio». 
Quest'arte, naturalmente, è la danza. 

Non a caso in scena tutto sembra 
accentuare questo desiderio del poe
ta. Tra un quadro e l'altro curiosi e 
voluti « intervalli > a scena aperta in
troducono lo spettatore alla finzione 
nella finzione. Anche gli oggetti par
tecipano alla e festa >. Si « mostrano > 
esattamente come i danzatori che in 
questi intermezzi anticipano e prepa
rano l'azione che seguirà. Poi, dentro 
ad ogni quadro gli oggetti diventano 
e parole»: gli scacchi, un altarino, 
una dormeuse, persino le candele e 
l fiori finti manovrati in una danza 
collettiva. • 

Non tutte le.coreografie riescono a 
colmare quel bisogno di esuberanza, 
di estetismo esasperato che dettano 
i versi di Baudelaire ma ci sono qua
dri ben fatti come Armonia della sera, 
una pantomima in costume. La ma
schero reversibilità e Trino alla bel
lezza, dova sul blues tratto dalla so

nata per piano e violino di Ravel, tre 
danzatori giocano al corteggiamento 
di una dama altezzosa e sfuggente. 
L'ultimo quadro Corrispondenze, con 
musica per pianista in carne ed ossa. 
vede sfilare uno per uno i personag
gi di ogni sezione. Alla fine tutti fan
no cerchio tentano di uscire dallo spa
zio deputato, ma l'attore (che «è la 
voce del poeta) li trattiene dentro il 
magico « provvisorio »: la danza, ma 
anche il teatro. 

Per il collettivo di Danza Contem
poranea (nato nel 1975) questo spet
tacolo è una tappa importante e un 
doppio lavoro. Tutti i danzatori pro
vengono dalle file del corpo di ballo 
del Teatro Comunale di Firenze, com
presa Cristina Bozzolini, prima bal
lerina. La messa a punto di questo 
prodotto premia il loro impegno cui 
fronte della ricerca (danza-teatro) 
che in Italia ha ancora pochi adepti 
ma molte difficoltà. 

Marinella Guatterini 

Tra imitazione e nostalgia le nuove vedettes francesi 

A Parigi il rock riscopre 
i ruggenti Anni Cinquanta 
Una sera al concerto dei «Lounge Lizards», autori di una singolare commi
stione di jazz e new-wave - L'applaudita esibizione di Art Pepper - Il pubblico 

Nostro servizio 
PARIGI — Fantomatici o cor
posamente concreti, gli Anni 
Cinquanta, almeno a Parigi, 
continuano a far incassare e 
a tenere banco. Questo, se 
non altro, è quanto fanno pen
sare due dei concerti che si 
sono tenuti di recente. 

Anni Cinquanta sognati e 
imitati dal giovanissimo grup
po dei «Lounge Lizards», o 
resuscitati da un leggendario 
sopravvissuto come Art Pep
per? In ambedue i casi, co
munque, si tratta dello stesso 
tipo di fascino. 

« Lounge Lizards »: da qual
che settimana a Parigi non si 
parla d'altro. Sono arrivati 
qui a presentare il loro sor
prendente prodotto. Un disco. 
e un po' di articoli sulla gran
de stampa (John Lurie, il sas
sofonista del grappo, ha rice
vuto perfino gli onori dell'in-
fluenUssima rivista Actuel). 
hanno accompagnato la sfida 
di questi strani giovanotti. 
che, con la maggiore serietà 
possibile, propongono musiche 
vicinissime al jazz con certe 
facce da « rockettari » dell'ul-
tim'ora, after-after-punk, post-
wave, o chiamateli come vo
lete. 

Al Captain Video, ultimo 
luogo deputato del rock pari
gino, il successo è stato im
mediato. Il pubblico foltissi
mo arrivato per ascoltare i 
« Discipline > (l'ultima band 
messa insieme dal celeberri
mo Robert Fripp). non ha af
fatto disdegnato il «gruppo 
spalla», e cioè i «Lizards». 
Anzi, li ha addirittura richia
mati in scena dopo la chiusu
ra del loro sei, cosa che acca
de molto di rado ai gruppi 
serviti come aperitivi in que
sto tipo di concerti. 

I « Lizards » — capelli cor
tissimi, camicia bianca e cra
vatta impeccabile — suonano 
una musica solidamente co
struita, e beneficiano proba
bilmente dell'effetto-sorpresa 
che è deliberatamente ricer
cato, ' e. puntualmente, otte
nuto. John Lurie è indubbia
mente un musicista abilissi
mo e originale. Conosce bene 
i suoi classici (tanto Johnny 
Hodges che Charlie Parker). 
e trae dalla loro lezione, fra
si incisive, sorrette da un'a
cre sonorità. 

II gruppo non esita ad in
cludere nel proprio repertorio 
temi come C-Jam Blues e 
Things ain't what they used 
to be, o anche composizioni 
di Thelonius Monk. ma non ne 
altera lo spirito originario, se 
non in maniera molto sottile: 
le distorsioni della chitarra 
elettrica di Arto Lindsay re
stano delicate, e il beat as
sicurato dal tastierista Ivan 
Lurie e dal batterista Steve 
Piccolo non deve molto alla 
meccanica dell'era rock. In
somma. i «Lounge Lizards» 
rispettano scrupolosamente il 
loro modello, sia sul piano 
musicale che su quello della 
messa in scena e dell'abbi
gliamento. Da tutto ciò. pe
rò, il gruppo prende in qual
che modo le distanze: ed è 
proprio questa distanza a da
re sapore alla cosa. 

Distanza che si è potuta 
ben misurare una settimana 
dopo in uno spazio vicinissi
mo al Captain Video. quell'E-
spaoe Cardm al quale da 
qualche anno, grazie ai con
certi che vi organizza il ca
nale Radio Fausse Musique. 
ai sono abituati gli appassio
nati di jazz parigini. 

Con Art Pepper si è potu
to ascoltare un autentico so
pravvissuto di quelle stesse 
musiche Anni Cinquanta, sta
volta però in carne ed ossa. 
Alla testa di un quartetto i-
deale (MDcfao Leviev al pia
no. Bob Magnusson al con
trabbasso e Cari Burnett alla 
batteria), Pepper, con un ab
bigliamento degno di figura
re in un thrìtter americano 
dell'epoca d'oro, ha ricordato 
magistralmente la magica au
tenticità di una musica che. 
aeppure in qualche misura di
menticata per più di un de
cennio. non ha perso nulla 
della sua freschezza • del 
suo vigore. 

Il repertorio del concerto 
arnrnannito dai «Lizards» a-
veva reso felici gli amanti del 
classico. Bene, stavolta non 
c'era nemmeno un millimetro 
di distanza: suonati da Art 
Pepper, quegli stessi temi, ri
battuti. resistono dall'interno. 
senza che si renda necessaria 
la minima distorsione per ren
derli «attuali». 

Ancora una parola a propo
sito di questi due concerti. 
complementari se non altro 
per l'Identità di fascino che 
rivelano, per stupirsi di co
me, nonostante il curioso gio
co di specchi che è riuscito 
a sconvolgere le categorie 
prestabilite e a confondere le 
carte, il pubblico rimanga, al 
contrario. Attaccattsshno alle 
sue abitudini. 

Daniel Soutif 

Eugenio Finardi qualche anno fa e nella versione 1981 

Eugenio Finardi parla di sé e del suo lavoro 

«Sì, ho cambiato pelle, però 
la musica è sempre ribelle» 

ROMA — Eugenio Finardi è un tipo bizzarro, 
anzi, per dirla con una parola ancora più 
oscura, è un tipo singolare. Gli place la mu
sica e gli piacciono i Rolling Stones, ma so
prattutto gli piace cantare. Alcuni dicono 
che negli ultimi tempi ha preso e fare il 
divo, ma in effetti non è cosi, è solo un 
po' bizzarro, appunto; un cantautore a me
tà (nel senso che non vuole essere etichet
tato con la «C» maiuscola) e un musicista 
ner intero. 
* Eugenio Finardi è passato per Roma, ha 
tenuto un concerto al Tendastrisce, con il 
sostegno di quattro ottimi musicisti: Rlcki 
Porterà ella chitarra. Mauro Spina alla bat
teria, Ernesto Vitolo alle tastiere e Gigi De 
Rienzo al basso. Non c'erano molti fans ad 
ascoltarlo — forse per via della scarsa pub
blicità — ma quelli che c'erano hanno assi
stito a qualcosa di molto interessante: un 
rock di stile anglosassone Italianizzato con 
una certa intelligenza. 

Insomma, per due anni Eugenio Finardi è 
stato in silenzio: dopo l'uscita. — e la re
lativa tounée — di Roccando Rollando, pa
re si sia rotto un equilibrio, quello delica
tissimo tra l'uomo e il personaggio. Allora, 
che e successo? •M'ero un po' stancato di 
fare il cantautore — ci dice — non ce la face
vo più a girare di città in città per fare con
certi, ogni sera un albergo nuovo, ogni sera 
il rischio di non trovare qualcosa da man
giare ». 

Ma queste sono cose un po' naturali, ine
vitabili per la agente di spettacolo», ci de
ve essere qualcosa di più. «7n effetti ero 
stanco anche di avere etichette, non mi an
dava di essere quel personaggio che non ero. 
Vn quotidiano milanese, per esempio, m'ave
va definito 'l'angelo azzurro del movimento*. 
Bene, innanzitutto non ho le ali, poi non so
no mai stato del Movimento e soprattutto 
non sono per niente maledettovi 

A proposito di ali, qualche anno fa cantavi 
*oggt ho imparato a volare», e aggiungevi 

pure che « è facile, tutti possono imparare ».* 
forse quel quotidiano si riferiva a questo fat
to. « In quel caso il mio volare aveva tutto 
un altro significato. Niente a che vedere con 
gli angeli ». 

Comunque tu parli spesso di extraterresti, 
di viaggi oltre il tempo e le cose, andresti 
sulla Lune? «Alcuni dicono che sulla Luna 
non c'è niente di bello da vedere, solo qual
che sasso, lo, eventualmente, vorrei andare 
oltre la Luna, oppure 'oltre Saturno', come 
dico in uno dei miei nuovi pezzi ». 

Ma ti prenoteresti per un viaggio solo an
data o andata e ritorno? « Vedere cose e pae
saggi inesplorati deve essere molto interes
sante, ma rimanere sempre radicati nella 
propria realtà è ancora più interessante. Il 
contatto con la gente è importante come U 
contatto con se stessi». 

Forse questo ritomo veloce, ma meditato, 
alle cose quotidiane è anche uno del motivi 
che hanno tenuto Finardi lontano dal pal
coscenici In questi due anni. Avevi bisogno 
di riavvicinarsi alla realtà, magari di scen
dere da quel piedistallo dove alcuni ti aveva
no messo? « E" così, stando 'calmo' per un po' 
di tempo ho capito alcune cose che prima, 
per fretta, pia che per volontà, non riuscivo 
più a comprendere fino in fondo. E" stato 
fondamentale per me prendermi una specie 
di vacanza e poi tornare di nuovo a quella 
che da sempre è la mia musica: il blues, ma
gari colorato con qualche tinta di rock, in
somma con qualche sfumatura più dura*. 
E la musica ribelle? mLa musica ribelle è 
proprio questa: un ritmo trascinante che aiu
ta a pensare, a guardare in faccia le cose 
come stanno, a guardar fuori senza fermarsi 
alla superficie ». 

Finardi, tu hai scritto e cantato parecchi 
pezzi d'amore, in qualche modo sentimen
tali. Perché? « Perché senza dubbio l'amore 
è una cosa serissima ». 

Nicola Fano 
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Una telefonata di tre minuti, tra Torino e Catania, 
esclusi gli oneri fiscali, costa in media L 860 nelle ore a 
tariffa ordinaria e L470 nelle ore a tariffa notturna e festiva. 
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